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La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

M A R A N G O N I , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Presidenza 
del Presidente VIGLIANESI 

IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e rinvio del disegno di legge: 

« Miglioramento degli assegni di quiescenza 
erogati dall'Ente " Fondo trattamento 
quiescenza e assegni straordinari al per­

sonale del lotto " » (2388) 

P R E S I D E N T E . L'ordirne del giorno 
ieca la discussione del disegno di legge: 
« Miglioramento degli assegni di quiescenza 
erogati dall'Ente " Fondo (trattamento quie­

scenza e assegni straordinari ali personale del 
lotto " ». j 

Prego il senatore Assiralli di riferire alla I 
Commissione sul disegno di legge. j 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­

sione. Debbo subito dichiararmi favorevole j 
al disegno di legge, che concerne una situa­ ! 
/ione che presenta molte analogie con quel­ ! 
la del personale delle conservatorie dei (regi­ i 
stri immobiliari, per il quale esisteva un tarai­ i 
lamento del tutto particolare e privatistico. ì 
Anche in questo caso, infatti, abbiamo dei gè­ ■ 
stori ai quali viene corrisposto un aggio, e ! 

che, quindi, possono avere dalle iratribuzioni i 

che non sono precisate né precisabili (io stes­ ! 
so non ho avuto la possibilità di fare para­ 1 
metri): piccoli uffici dove il trattamento eco­ 5 
nomico del personale è insufficiente, inferio­

le a qeello della media dei dipendenti dello \ 
Stato. 

Non entro neanche nel inerito di tale trat­ ' 
tomento, come dicevo, anche se, come irelato­ i 
re, sento il dovere morale di dire che questo < 
tipo di attività, in uno stato moderno, ap­ I 
pare anacronistica e necessita dì quella svol­

ta che in altri settori si è avuta. Voglio qui ri­
cordare, ad esempio, le concessioni governa­
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live esistenti una volta per le cosiddette case 
chiuse: lo Stato, cioè, percepiva un lucro sui 
•vizi dei cittadini Ora non è che abolendo 
quelle case sia stata abolita la prostituzione 
(direi anzi il contrario), però si è moralizza­

ta la posizione dello Stato in proposito. Co­

si nel caso in esame è prevista un'entrata per 
la finanza statale su vizi dei cittadini, per cui 
io, che non sono un giocatore uè d'azzardo né 
di Totocalcio, ritengo che sul piano etico­

morale lo Stato non faccia una buona figura. 
Ecco perchè parlavo di attività anacronistica. 

Venendo comunque al merito del provve­

dimento debbo dire ohe qui si tratta del 
­< Fondo trattamento quiescenza e assegni 
straordinari al personale dell lotto » che, in 
un certo senso, viene a perequare una situa­

zione quanto mai misera. Si pensi che vi so­

no dei pensionati i quali percepiscono dalle 
cento alle trecentomila lire annue di pensio­

ne: siamo ad un livello nettamente inferiore 
a quelli di qualsiasi altra categoria, anche 
Rj'le pensioni minime dell'INPS! È vero, pe­

raltro, che si tratta di persone che hanno avu­

to, durante il periodo della loro attività la 
\ orativa, anche altre foniti di enitoiata, perchè 
non avrebbero potuto avere tale trattiatmen­

to se avessero lavorato a tempo pieno; oitre­

ti'ti­o esiste una normativa particolare, che di­

stingue tra personale dipendente e personale 
c i vieiv corrisposto l'aggio, perchè — se ve­

nisse use to lo stesso trattamento —■ il primo 
^oinrareibbe il rischio di essere mano retribui­

to del secondo, per cui è necessario che esi­

sta un tetto che permetta di evitare che ciò 
accada Nel complesso, comunque, il prov­

vedimento rappresenta un tentativo di pere­

quazione anche se inadeguata quando pen­

siamo ohe i parametri di retribuzione, per 
(juanto riguarda il personale non gestore, 
passano dal 120 al 133 ed infine al 163 della 
scala dei dipendenti dello Stato, e quindi, 
praticamente, sono quelli delle categorie in­

feriori. Sotto questo aspetto, quindi, si trat­

ta di una provvidenziale iniziativa, anche per­

chè, oltretutto, è dal 1965 che ili personale in 
questione non riceve adeguamenti sempre 
agli effetti deUa pensione. 

Con i miglioramenti previsti per gli asse­

gni deconrenti da data anteriore al 1° luglio 
1970, infatti, o anche da data posteriore, per 
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gli assegni di rivorsibilità (liquidati sibila ba 
se di un assegno del dante ioatusia risalente in 
epoca anteriore a taile data e par i quali è (Sta­
to fissato al 1° gennaio 1974 lil termine ini­
zi ade di decorrenza dei miglioramenti, isd è in­
teso ovviare, almeno in parte, alla inammilssi-
bile sperequazione stabilitasi mei confronti 
dell personale andato in pensione in data suc­
cessiva allo stesso 1° luglio 1970; siparequa-
^ìome particolarmente grave per ili personale 
non gestore. 

Si prevede anche l'estensione a tutti i ti­
tolari degli assegni dell'indennità integrativa 
speciale di cui all'airi icolo 2 della (legge 27 
maggio 1959, n. 324, e dalle quoite di aggiun­
ta di famiglia di cui al decreto legislativo luo­
gotenenziale 21 novembre 1945, n. 722. La 
misura mensile della suddetta (indennità, in 
vigore dal 1° gennaio 1975, è di 38.720 lire: 
cifra che, secondo la relazione unita al dise­
gno di legge, rappresenta « uin vantaggio eco­
nomico di rilevantissima entità », in un coa­
cervo di pensioni così basise. A mio avviso si 
tratta di una soimma rilevante rispetto al­
l'ammontare delle pensioni, non certo al co­
sto della vita, specialmente di quesiti tempi. 

Naturalmente il provvedimento andrebbe 
rivisto in base a parametri diversi, anche in 
relazione alla situazione dei dipendenti dello 
Stato, per renderlo ancor più perequativo. 

Quanto alila copertura della spesa, per uaia 
parte di essa è previsto il'accollo diretto da 
parte dello Stato (mi riferisco all'indennità 
integrativa speciale); mentre per quanto ri­
guarda la riliquidazione degli (assegni (aventi 
decorrenza dal 1° luglio 1970 e per le quote 
eli aggiunta di famiglia si ricorre alla corre­
sponsione all'ente, da parte dello Stato, del 
2,50 per cento sull'80 per cento dell'aggio, 
dell'assegno perequaiivo e dalla tredicesima 
mensilità dei gestori, a decorrere dal gennaio 
1975, nonché all'elevazione ai 6 per cento — 
rapportata aill'80 par cento della (retribuzio­
ne complessiva comprensiva della tredicesi­
ma mensilità della percentuale di contribu­
zione a carico degli aiuto-ricevitori e delle 
altre categorie di personale non gestore — 
dell'attuale ritenuta contribaiiva. 

Andando al contenuto degli artipoli, l'ar­
ticolo 1 prevede appunto il'elievazione degli 
assegni di quiescenza a carico dall'Ente in 
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] ragione del 15 per cento dell'importo annuo 
I lordo comprensivo della tredicesima mensi­

lità escludendo dall'aumento d'indennità di 
carovita prevista dalla legge 6 agosto 1967, 
n. 699. L'articolò 2 prevede, ove più vantag­
gioso per gli aventi diritto, in duoigo dell'au-
nierto del 15 per cento una riliqiudazione 
degli assegn1 suddetti, secondo i seguenti 
criteri: 

d ) per i ricevitori del dotto consideran­
do, in sostituzione dell'importo d'aggio as­
sunto a base pensionabile nell'originaria li­
quidazione, un importo noin inferiore all'ag-

I ^ io minimo spettante al triioevitoire, a decorre-
j ÌG dal 1° luglio 1970, pi sensi dell'articolo 91 
! del regio decreto-legge 19 ottobre 1938, inu­

merà 1933, modificato dall'articolo 32 del 
deciato del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 1970, n. 1079; 

| 2) per gli aiuto ricevitori, aiuto iricevi-
I tori aggiunti e coimimessi avventizi del lotto 
I considerando, in sostituzione della retribu-
' zioine calcolata nella originaria liquidazione, 
j quella m vigoire dal 1° luglio 1970 per effetto 
I dell'articolo 191 del regolamento sul lotto, 
; approvato con regio decreto 25 luglio 1940, 

n. 1077, modificato dall'articolo 32 del decre­
to del Presidente della Repubblica 28 dicem­
bre 1970, n. 1079 e successive modificazio­
ni, fino al limite massimo del parametro di 
retribuzione 163 al terzo aumento periodico; 

3) lasciando invariato il numero degli 
anni di contribuzione considerati nella ori­
ginaria liquidazione; 

4) facendo riferimento, quanto agli asse­
gni indiretti e di riversibilità, lall'assegno di­
retto del dante causa ». 

L'articolo 3 dispone che l'assegno di quie­
scenza dei ricevitori del lotto non può in al­
cun caso, per effetto dell'aumento o della ri-
liquidazdone di cui agli articoli precedenti, 
essere superiore a quello che risulterebbe 
ove la liquidazione venisse effettuata calco­
lando l'aggio da assumere a base pensiona-

i bile, con riferimento alle aliquote in vigo-
ie dal 1° luglio 1970. Ciò, come dicevo dianzi, 
r er non creare sperequazioni nell'ambito 
delie categorie. 

L'ai ticoìo 4 stabilisce l'estensione, ai tito­
lari di assegno di quiescenza a carico deil'en-
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te, dell'indennità integrativa speciale di cui ! 
parlavamo prima, a decorrere dal 1° gennaio , 
1975, mentre l'articolo 5 prevede l'estansio- . 
ne, dalla stessa data, delle quote di aggiunta 
di famiglia par il caniuige, ì figiii niinori e i fi- * 
gli maggiorenni permanenitamente inabili al | 
'avaro. L'articolo 6 estende ai beneficiari del 
disegno di legge un'altra norma già vigente 
per i dipendenti dello Stato. 

L'articolo 7 regola la contribuzione previ- ! 
denziale dello Sitato nella imisura che prima 
ho indicato, allo scopo di integrare l'apparto 
della cassa di previdenza, che altrimenti non 
sarebbe in grado di far frante ai migliora- j 
menti previsti. 

L'articolo 8 esclude dai benefici previsti 
ì titolari di assegno che, par affatto dell'ar­
ticolo 27 dalla legge 6 agosto 1967, n. 699, ' 
hanno conservato il trattamento idi quiescen­
za. Si tratta, praticamente, di un assegno 
ad personam, che oggi viene assorbito. 

L'articolo 9 sopprime il contributo dello 
Stato, sostituito da quello di cui all'articolo 7. 

Ciò detto, ribadisco la imia opinione favo-
i avole al disegno di legge. Non solo, ma riter­
rai opportuno chiedere al Governo di porre 
allo studio un sistema di perequazione igene-
lale del personale in questione con quello 
dello Stato rivedendo sul piano normativo 
tutte le disposizioni riguardanti l'aggio, in 
modo da porre fine ad ogni eccessiva dispa­
rità di trattamento. 

P R E S I D E N T E . Prima di dare inizio 
alla discussione generale vorrei informare la 
Commissione che non sono pervenuti i pa­
reri richiesti alle Commissioni la e 5a, ragio­
ne par cui dovremmo scegliere tra due solu­
zioni: rinviare la discussione generale al 
momento in cui i pareri stessi saranno per­
venuti, oppure svolgerla, rinviando poi l'esa­
me dei singoli articoli al momento in cui Sa­
lerno in possesso dei pareri. 

P A Z I E N Z A . Io riinviarei la discussione 
generale al momento in icui perverranno i 
pareri. 

P I N N A . Io riterrai invece preferibile 
iniziare la discussione generale, rinviando 
quella degli articoli. 

95° RESOCONTO STEN. (26 febbraio 1976) 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Sono anch'io dello stesso avviso del 
senatore Pinna. È stata infatti preannuncia-
La la presentazione di emendamenti ed è 
quindi opportuno conoscere subito la posi­
zione delle varie parti, anche per dare al Go­
verno la possibilità di approfondire gli emen­
damenti stessi. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro allora apar­
ta la discussione generale. 

P I N N A . lì disegno di legge in esame 
concernente il miglioramento degli assegni 
di quiescenza erogati dall'Ente « Fondo trat­
tamento di quiescenza e assegni straordinari 
al personale dell lotto >\ presentato dal Mi­
nistro delie finanze di coinoarto eoi Tesoro e 
col Bilancio, ci induce ad alcune considera­
zioni di carattere generale e particolare. 

Il relatore, senatore Assirelli, nella sua 
compiuta esposizione, ha evidenziato la lun­
ga via crucis del personale del lotto, nella 
lunga marcia, peraltro assai faticosa, par 
uscire da una gabbia salariale, par molti ver­
si avvilente e mortificante, par le palasi spe­
requazioni cui sono soggetti e che neanche 
"'odierno disegno di legge riuscirà a livellare. 

Desidero preliminarmente affermare che ci 
troviamo di fronte a un caso tipico della giun­
gla retributiva presente nella Pubblica am­
ministrazione, sulla quale abbiamo avuto al­
tre volte occasione di manifestare il nostro 
disappunto e le nostre perplessità, atteso che 
la disparità retributiva e normativa, all'inter­
no di categorie siimiliari, costituisce, ancora 
oggi, una costante del nostro ordinamento. 

Altre volte, dicevo, e particolarmente òli 1° 
agosto del 1973, abbiamo avuto occasione di 
esprimere coimpiutamenite il nostro pensiero, 
salile norme per la verifica e riscontro del­
le bollette del lotto e sulle stesse modifiche 
alla legge sulla vendita dei biglietti dele lot­
terie nazionali, giudicando lotto e lotterie 
una sorta di fiera permanente dell'illusione. 

Senza andare alla ricerca dal tempo per­
duto o a reminiscenze letterarie, sia pure di 
breve periodo, ritengo si debba ricordare il 
« Ventre di Napoli » di Matilde Serao, ripre­
so da Benedetto Croce, che non può essere 
pago dalla speranza settimanale di ipoteti-
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che vincite che non portano, purtroppo, ci­
bo per placare la fame. 

Il lotto — è stato detto — è l'oppio della 
miseria e accende il cuore lalla speranza set­
timanale, mentre passano gli anni! E tutto 
si dissolve, compreso il sangue di S. Gennaro. 

All'interno di questo triste e sconvolgen­
te destino rientrano non solo gli accaniti 
giocatori, ma anche gli « addetti ai lavori », 
temuto conto — come afferma l'onorevole 
Visentin! — che su un totale di 18.854 pensio­
nati, circa 350 di costoro fruiscono di asse­
gni annui (annui, onorevoli colleglli) il cui 
importo lordo, comprensivo della 13a mensi­
lità, varia tra le 100.000 e le 300.000 lire. 
Un osso che non fa brodo! 

Con l'odierno disegno di legge, conseguen­
temente, si mira a « perequare », siia pure par­
zialmente, gli assegni aventi decorrenza da 
data anteriore al 1° luglio 1970, che — come 
afferma la stessa relazione ohe illustra il di­
segno di legge — sono rimasti invariati fin 
dal lontano luglio del 1965. 

Non vi è chi inon veda in questa condizio­
ne una palese sperequazione e, quindi, la vo^ 
]oantà del legislatore di andare ad una mag­
giore assimilazione normativa ed economica 
del trattamento di quiescenza in argomento 
con quello fruito dagli imipiegati civili dello 
Stato. 

In relazione a questa volontà, gli assegni di 
quiescenza e gli assegni straordinari al perso­
nale del lotto (che ritengo facciano parte del­
le oosidette competenze accessorie), vengono 
aumentati, con effetto dal 1° gommaio 1974, in 
ragione del 15 per cento dell'importo annuo 
comprensivo della 13a mensilità, fatta ecce­
zione per il caro-vita, già regolamentato dal­
l'articolo 13 dalla legge 6 agosto 1967, n. 699. 

In altre parole, tutti i ricevitori, aiuto ri­
cevitori, aiuto ricevitori aggiunti e coimmes­
si avventizi del lotto, cessati dal servizio al 1° 
luglio 1970, fruiranno del cannato aumento 
degli assegni di quiescenza a carico dell'ente, 
vale a dire del « Fondo trattamento quiescen­
za e assegni straordinari ali personale del 
lotto ». 

Appare chiaro, a questo riguardo, che l'in­
troduzione del miglioramento decorre a par­
tire dal 1° gennaio 1974, imentre non viene 
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considerato l'aumento per il periodo imme­
diatamente successivo al 1° luglio del 1970. 

La proposta pertanto, di parziale modifi­
ca contenuta nel disegno di legge in esame, 
appare del tutto insufficiente, anche perchè 
nello stesso testo non si intiravvade la possi­
bilità di coprire il vuoto dagli anni agosto 
1970-dicembre 1973, sancendo, in questo mo­
do, definitivamente, la stessa sperequazione 
che si vorrebbe superare. 

Siila sul piano giuridico e sòia sul piano co­
stituzionale, tale fatto, se accolito,'verrebbe a 
rappresentare una mostruosità giuridica », 
atteso che, negli altri comparti della Pubblica 
amministrazione, per il periodo indicato, so­
no scattati dei maccaniismiì di adeguamento 
degli assegni di quiescenza. 

Sarebbe, conseguentemente, un atto di 
giustizia riparatrice, sia pure parziale da par­
ie della Commissione, se con apposito emen­
damento si modificasse il tasto dal disagno 
di legge, adeguandolo a tutto il periodo che 
risulta estrapolato. 

Iin questo senso presenteremo un appo­
sito emendamento che gradiremo fosse sot­
toscritto da tutte le parti politiche e appro­
vato dalla Commissione, nella considerazio­
ne che non saranno questi miglioramenti a 
far travalicare il deficit del Tesoro dal 
« tetto » di 14 mila miliardi, considerato in­
valicabile dalla CEE. 

P R E S I D E N T E . Se il suo emenda­
mento comporta maggiori oneri, dobbiamo 
sottoporlo, per il parere, alla 5a Commissione. 

P I N N A . Restano comunque salve le 
condizioni di migliar favore stabilite dal pri­
mo, secondo e terzo capoverso dell'articolo 2 
del disegno di legge; mentre, per quel che si 
i iferiscc all'articolo 3, per quanto si attiene 
ai ricevitori del lotto, passiamo considerare 
obiettiva la norma che stabilisce di non ec­
cedere il limite del 15 par cento nieiM'aumen 
to dell'assegno di quiescenza. Ora appare 
evidente almeno a nostro giudizio, che i! 
punto centrale rimane quello dall'indennità 
integrativa speciale, sia per gli aumenti che 
determina, sia per gli operi che comporta. 
Comunque —credo sia opportuno ricordarlo 
anche accogliendo questa nostra richiesta -
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il ritardo nell'assolvimento di questo diritto 
in favore degli interessati non lappare ugual­
mente perequativo nella considerazione che 
il tasso galoppante di svalutazione della mo­
neta, che riduce notevolmente il potere di 
acquisto, non potrà essere superato. Vi è an­
che da ricordare che, in questo caso, non si 
tratta ovviamente di un trattamento' privile­
giato del lavoro impiegatizio^intellettuale, e 
più ir generale dei pubblici dipendenti, e di 
sottoremunerazione dal lavoro operaio e con­
tadino, bensì, come abbiamo dimostrato più 
avanti, di un adeguamento alile altre catego­
rie della Pubblica amministrazione Ecco per­
chè insistiamo su quest'aspetto idei problema 
che riteniamo del tutto prioritario, senza 
sottovalutare le questioni riguardanti la ri­
liquidazione degli assegni avanti decorrenza 
dal 1° luglio del 1970 e le quote per l'aggiunta 
di famiglia. 

Per quanto si riferisce all'articolo 4, che 
attribuisce, a decorrere dal 1° gennaio 1975, 
l'indennità integrativa speciale ai titolari de­
gli assegni di quiescenza, non abbiamo mol­
to da eccepire, poiché l'onere finanziario con­
seguente allo stesso aumento è passato a ca­
rico dello Stato, proprio par l'insufficienza 
dì mezzi — evidenziata dalla stessa relazione 
del Governo — del fondo trattamento quie­
scenza e assegni straordinari al personale 
del lotto. 

L'articolo 5, coirne è stato già inferito, pre­
vede l'adeguamento dell'aggiunta di famiglia, 
entro i limiti stabiliti dallo Stato, a tutti i 
titolari di assegno a carico dell'ante, con de­
correnza, parò, dal 1° gennaio 1975. Anche 
per quest'articolo non si comprende bene la 
ragione per la quale non si introduce una 
norma di adeguamento che abbia riguardo ai 
periodi precedenti o, comunque, a simiglian-
/a de1 la stessa dinamica che la stessa aggiun­
ta di famiglia ha avuto per quanto riguarda 
i pensionati dello Stato. 

Tralasciando opportunamente gli altri arti­
coli, sui quali ugualmente ci sarebbero da fa­
re attente riflessioni circa l'aumento degli 
oneri contributivi richiesti, proprio per non 
dare l'impressione che il nostro intendimen­
to sia quello di travolgere il disegno di leg-
jjL presentato dal Governo. 
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Senza riandare con la memoria al caos re­
tributivo nel pubblico impiego, tra i dipen­
denti della Pubblica amministrazione o nel 
parastato, alla varietà di livellili retributivi, 
che non presenta nessuna oggettiva e razio­
nale differenziazione di ruoli e funzioni (al 
contrario, a parità di funzioni e ruoli corri 
sponde invece una larga sperequazione), de­
sideriamo richiamare l'attenzione dei colle-
2'hi e del Governo suill'esàgenza, da più parti 
avvertita, di andare al più presto ad un'effet­
tiva riforma della Pubblica amministrazio­
ne e, in questo ambito, considerare nella giu­
sta luce anche i dipendenti del lotto. 

E, in quest'ottica di promozione e di ri­
forma, si pone l'esigenza di considerare le 
implicazioni sindacali, ecoinioimiche e politi­
che della situazione retributiva, che, allo sta­
to attuale, appaiono correlate ad aspetti fon­
damentali della struttura e dell'ideologia del­
la società italiana. Struttura ideologica che 
divide in particolari campanti delia società i 
« colletti bianchi » dalle « tute blu », la bu­
rocrazia statale al suo interno, tra statali 
sottopagati e altri che attraverso emolumen­
ti accessori riescono a spuntare salari e sti­
pe adi più alti: mi riferisco ai dipendenti del­
le poste ferrovie, manifatture tabacchi e — 
a condizioni ancor più favorevoli — del­
l'azienda dei telefoni di Stato, senza consi­
derare naturalmente la SIP, le cui condi­
zioni sono note per gli illeciti compiuti nel 
rastrel1 amento di canoni elevati nei confron­
ti degli utenti, con la richiesta del pagamen­
to di scatti forfetizzati. 

Ma la discussione potrebbe andare molto 
a lungo se dovessimo anche per poco inol­
trarci nella foresta nera del parastato (en­
ti locali, Enel, banche, aziende municipaliz­
zate, eccetera), così come andremmo ugual­
mente molto lontano se in questa occasione 
ci attardassimo a riflettere sulla condizione 
del personale insegnante a tempo pieno o a 
tempo parziale, sulle isole di privilegio dei 
medici e della magistratura, i livelli dirigen­
ziali dei vari enti, dei cosiddetti superburo­
crati, dei docenti universitari e degli stessi 
dirigenti dello Stato; ma questo esula dal 
nostro compito, e dobbiamo esprimere la 
speranza che la Commissione speciale per la 
« giungla salariale » operi e formuli proposte. 
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A conclusione di questo intervento e ri­
tornando al disegno di legge in esame, pen­
so che l'accoglimento della proposta avan­
zata, vale a dire della retroattività del prov­
vedimento, almeno per la parte che riguar­
da i miglioramenti degli assegni di quie­
scenza, debba essere attentamente valutato 
se vogliamo, in assenza di una valida al­
ternativa da parte del Governo, incidere — 
sia pure nei limiti del presente provvedimen­
to — ed affermare un assetto sociale meno 
ingiusto e inaccettabile, che ponga al riparo 
i cittadini e tutti i lavoratori da una politica 
che li ha troppo a lungo dimenticati. 

P A Z I E N Z A . Il disegno di legge al no­
stro esame ci è stato illustrato dal relatore, 
ma debbo confessare di non averlo capito 
completamente, perchè il panorama delle 
pensioni risulta inspiegabile e misterioso, 
specialmente nel campo del pubblico impie­
go, in cui si riscontra una vera fioritura di 
fondi di quiescenza, con trattamenti diversi, 
con amministrazioni diverse, talora ignote, 
molto spesso senza opportune garanzie di 
controllo e di efficienza, con possibili disper­
sioni anche, se non altro sotto il profilo am­
ministrativo, di beni che dal punto di vista 
patrimoniale potrebbero essere più utilmen­
te investiti a beneficio dei lavoratori. Tutto 
ciò mi ha sempre lasciato e mi lascia perples­
so, anche se ho potuto constatare la gelosia 
vivacissima con cui le singole categorie difen­
dono i loro fondi di quiescenza come diritti 
inalienabili ed intoccabili. In questa di­
scussione, quindi, è proprio a monte del 
problema che avrei bisogno di chiarimen­
ti per capire cose misteriose, come quel­
la del dipendente che viene a guada­
gnare più del gestore, e anche per ca­
pire come funziona l'intero meccanismo 
rapportato alle prestazioni lavorative. Ad 
esempio, non vedrei niente di strano nel 
fatto che il lavoratore dipendente, prestando 
la sua opera dalla mattina alla sera in una 
determinata attività, avesse una pensione su­
periore a quella del gestore che, invece, an­
dasse soltanto ad intascare l'incasso alla fine 
della giornata e che non so come venga trat­
tato ai fini del trattamento previdenziale. Le 
considerazioni fatte dal senatore Pinna ci 

porterebbero molto lontano perchè, appun­
to, man mano che facciamo dei passi per co­
noscere meglio il meccanismo ci sperdiamo 
nell'ampio labirinto già illustrato dal collega. 

Non sono poi d'accordo su alcune defini­
zioni di moralismo o pseudo-moralismo che 
condannano il lotto in quanto tale, perchè 
alimenta il sogno del misero popolano, e 
debbo dire che esso alimenta anche la vivaci­
tà di una « smorfia » sottratta alle interpre­
tazioni freudiane, il che è, a mio avviso, già 
on punto di vantaggio a favore del lotto. Ab­
biamo visto questo giuoco organizzarsi ad­
dirittura sotto forma societaria, alla ricerca 
del numero tardivo, eccetera. Che il lavora­
tore, il cittadino voglia dedicare una piccola 
giocata all'alimento di una speranza che lo 
aiuti a vivere più felicemente fino al sabato 
non mi sembra ci sia niente di male; anche 
nei paesi dell'est sono organizzate lotterie 
nazionali. 

Per ritornare al disegno di legge in esame, 
ho compreso che esso tende a far ottenere 
dei miglioramenti e delle perequazioni al 
personale. Su questa strada io sono non 
solo completamente d'accordo, ma favorevo­
le anche agli emendamenti accennati dal se­
natore Pinna, perchè se perequazione va fat­
ta, essa deve essere una perequazione vera, 
in quanto sarebbe ridicolo concedere un pic­
colo aumento che non sia nemmeno pari al­
l'incremento della svalutazione della lira, e 
quindi alla perdita del potere di acquisto del­
la moneta. Noi siamo tendenzialmente favo­
revoli anche alla retrodatazione del provve­
dimento: dovremo certamente vedere cosa 
ne penseranno le Commissioni competenti 
in via consultiva, specialmente la Commissio­
ne bilancio. 

Un ultimo piccolo rilievo, dopo aver dichia­
rato il favore del mio Gruppo a questo prov­
vedimento. All'articolo 7 si parla di corri­
spondere un importo pari al 2,50 per cento 
dell'80 per cento dell'aggio: chiedo di sapere 
se questo è un residuato storico di imposta­
zione oppure se ha un suo fondamento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
ùltro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 
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A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Ritengo che l'emendamento presen­
tato dal senatore Pinna debba essere accolto. 
Nella stessa relazione si dice che la perequa­
zione proposta è il massimo dello sforzo che 
si può fare, però arriviamo sì e no a quello 
che concerne i dipendenti dello Stato. 

Per quanto riguarda il 2,50 per cento del-
l'80 per cento dell'aggio, esso è riferito alla 
legge istitutiva del lotto, riguarda cio^ la mi­
sura dell'aggio in rapporto alle spese, che 
quindi vengono sempre calcolate sull'aggio 
concesso ai gestori: sotto questo aspetto, 
perciò, viene tolto, da quello che dovrebbe 
percepire lo Stato, il 2,50 per cento per darlo 
alla cassa pensioni. Questa misura è il massi­
mo che spetta ai dipendenti. 

C E R A M I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Il Governo ringrazia il relatore e 
gli onorevoli senatori che hanno preso parte 
alla discussione, e proprio per le considera­
zioni che sono state fatte in merito a questa 
pei equazione che viene a sanare una situazio­
ne inammissibile, auspica una sollecita ap­
provazione del disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Non facendosi 
osservazioni, il seguito della discussione del 
disegno di legge è rinviato ad altra seduta, 
in attesa dei pareri della la e della 5a Com­
missione. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e rinvio del disegno di legge: 

« Modifiche all'articolo 23 della legge 15 di­
cembre 1971, n. 1161, concernente U regime 
fiscale di alcuni prodotti soggetti ad im­
posta di fabbricazione » (2389), d'iniziati­
va dei deputati Antoniozzi e Mantella 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Modifiche all'articolo 23 della legge 15 di­
cembre 1971, n. 1161, concernente il regime 
fiscale di alcuni prodotti soggetti ad imposta 
di fabbricazione », d'iniziativa dei deputati 

Antoniozzi e Mantella, già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Prego il senatore Segnana di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

S E G N A N A , relatore alla Commissio­
ne. Signor Presidente, onorevoli colleghi, con 
la legge 15 dicembre 1971, n. 1161, sono state 
apportate delle modifiche al regime fiscale 
di alcuni prodotti che sono soggetti all'im­
posta di fabbricazione. Nella legge citata ve­
niva apportata una modifica alla tabella A 
allegata al decreto-legge 23 ottobre 1964, nu­
mero 989, convertito poi, con modificazioni, 
nella legge 18 dicembre 1964, n. 1350. In pra­
tica dopo la lettera H veniva aggiunto un al­
tro punto, e cioè il punto 6)- entravano fra i 
prodotti esenti da imposta di fabbricazione 
anche quelli destinati, senza subire trasfor­
mazioni, ad essere impiegati in usi diversi 
dalla combustione o dalla lubrificazione del­
la gomma naturale e sintetica, delle materie 
plastiche, eccetera 

Con il disegno di legge in esame è stata pro­
posta una leggera modifica al testo del pun­
to 6) della tabella A, lettera H, alla quale ho 
accennato. Questo è dovuto al fatto che nelle 
industrie di trasformazione della gomma gli 
olii minerali paraffinici, che sono classificati 
alla voce numero 49, hanno un notevole im­
piego. Praticamente si calcola in circa 2.500 
tonnellate il fabbisogno per la confezione di 
mescolanze di gomma che sono necessarie 
per la produzione di camere d'aria. Si fa pre­
sente che tali prodotti hanno una particola­
re caratteristica: rendono cioè fluide queste 
mescolanze e quindi offrono caratteristiche di 
migliore qualità alle camere d'aria che vengo­
no realizzate. È da rilevare che — nell'am­
bito della Comunità economica europea — 
soltanto nel nostro paese questi prodotti so­
no assoggettati all'imposta di fabbricazione. 
Ciò comporta una diminuzione di capacità 
competitiva; ed è questa la ragione che ha 

I spinto alla presentazione del disegno di leg­
ge, lì quale propone che siano introdotte al 
punto 6) della lettera H della tabella A an­
nessa dal decreto-legge 23 ottobre 1964, nu­
mero 989, dopo le parole: « destinati, senza 
subire trasformazioni, ad essere impiegati, in 
usi diversi dalla combustione o dalla lubrifi-
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cazione, nella produzione » le parole « e nella 
lavorazione » della gomma, perchè pratica­
mente si tratta di mescolanze che sono de­
rivate da gomma, già prodotta, e quindi non 
si tratta di produzione, ma di lavorazione. 
Inoltre, dopo le parole: « nella lavorazione 
della gomma », si propone di inserire le se­
guenti: « naturale e sintetica per la fabbrica­
zione dei relativi manufatti ». È un amplia­
mento del campo di esenzione che, come ho 
detto, si renderebbe necessaria per consenti­
re una maggiore competitività ai nostri pro­
dotti. 

Debbo fare presente che il disegno di legge 
è stato oggetto di esame da parte della Com­
missione finanze e tesoro della Camera dei 
deputati, in sede deliberante, e — dopo che 
il relatore Spinelli, nella prima seduta, si 
era dichiarato favorevole al provvedimento, 
— se non erro, vi è stata una votazione 
pressoché unanime presso l'altro ramo del 
Parlamento. 

In considerazione dall'approfondimento 
che ho potuto svolgere come relatore, mi 
sembra di poter proporre alla Commissione 
l'approvazione del disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la 
discussione generale. 

M A R A N G O N I . Poiché non mi risulta 
che il parere della 10a Commissione sia per­
venuto, penso sia necessario che il seguito 
della discussione del disegno di legge ven­
ga rinviato, perchè mi pare che un provve­
dimento di questo tipo, anche se si presen­
ta in modo ingenuo e puritano, sia abba­
stanza importante. Vi sono in ballo centi­
naia di milioni, se non di miliardi, e quin­
di bisogna esaminarlo bene. Noi abbiamo 
bisogno di conoscere il parere della Commis­
sione industria. 

P R E S I D E N T E . Anche per questo 
disegno di legge consideriamo la discussione 
generale conclusa e aspettiamo il parere del­
la 10a Commissione. 

P Q E R I Q . Questo vuol dire che a nor­
ma di Regolamento noi non possiamo ripren­
dere la parola? 

95° RESOCONTO STEN. (26 febbraio 1976) 

P R E S I D E N T E . Si potrà farlo in 
sede di esame degli articoli. 

P O E R I O . Io sono perplesso per il pre­
cedente che si costituisce. Mi rimetto peral­
tro alla sua autorità. 

P R E S I D E N T E . Senatore Poerio, 
questo disegno di legge è composto di un ar­
ticolo unico; quindi su detto articolo si potrà 
intervenire ampiamente. 

P O E R I O . Desidero che questa dichia­
razione resti a verbale. Essendovi l'identifi­
cazione tra la discussione di carattere gene­
rale e la discussione dell'articolo unico noi 
abbiamo la garanzia di poter intervenire e 
dire il nostro punto di vista; può sembrare 
ingenuo il suggerimento che dà un proponen­
te, però ha la sua importanza al fine di una 
valutazione di carattere generale. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

C E R A M I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Il Governo è favorevole all'ap­
provazione del disegno di legge che tiene con­
to delle direttive comunitarie in materia. Per 
quanto riguarda gli oneri finanziari non sono 
preoccupato perchè si tratterebbe soltanto 
di una somma di limitata entità. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si 
fanno osservazioni, il seguito della discus­
sione del disegno di legge è rinviato ad al­
tra seduta. 

Presidenza 
del Vice Presidente SEGNANA 

Seguito della discussione congiunta e rinvio 
dei disegni di legge: 

« Interpretazione autentica del decreto-legge 
6 luglio 1974, n. 2S4, convertito, con modi­
ficazioni, nella legge 17 agosto 1974, n. 383, 
recante alcune maggiorazioni di aliquota 
in materia di imposizione indiretta sui pro-
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dotti di profumeria» (2321), d'iniziativa 
dei senatori Zugno ed altri; 

« Interpretazione autentica del decreto-legge 
6 luglio 1974, n. 254, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 17 agosto 1974, n. 383, 
recante alcune maggiorazioni di aliquota 
in materia di imposizione indiretta sui pro­
dotti di profumeria » (2345), d'iniziativa 
dei senatori Marangoni ed altri 
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ne e la pulizia del corpo, di cui al n. 14) della 
tabella B, allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, mo­
dificato dal decreto-legge 6 luglio 1974, nu­
mero 254, convertito, con modificazioni, nella 
legge 17 agosto 1974, n. 383, non si intendono 
compresi gli smalti e i rossetti. Per le ces­
sioni e le importazioni di tali prodotti effet­
tuate anteriormente alla data di entrata in 
vigore della presente legge con l'applicazione 
di aliquota di imposta sul valore aggiunto del 
12 per cento, non sono tuttavia dovuti versa­
menti integrativi del tributo e non si fa luo­
go ad irrogazione di sanzioni ». 

Come vedete, l'emendamento del Governo 
stabilisce che questi prodotti siano assogget­
tati, all'entrata in vigore della legge, all'ali­
quota del 30 per cento e prevede una sana­
toria per il passato, e cioè per quegli opera­
tori che avessero applicato già l'aliquota del 
12 per cento, senza versamento integrativo 
e senza l'applicazione di sanzioni. 

Il problema è tutto qui. Praticamente vi è 
questa posizione del Governo che si differen­
zia, per un aspetto relativo alla normativa fu­
tura, da quello che è stato l'orientamento 
della Commissione. Penso che sia opportuno, 
a questo punto, dare la parola al rappresen­
tante del Governo per sentire se vi è stata 
una modifica in ordine a quell'atteggiamen­
to: infatti al termine della discussione, nel­
la seduta dal 18 dicembre dello scorso anno, 
si era soprasseduto alla votazione del dise­
gno di legge per consentire al rappresentante 
del Governo di approfondire la materia, an­
che per ila possibilità di assumere provvedi­
menti in sede amministrativa. 

C E R A M I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Il Governo conferma la posizione 
assunta con la presentazione dell'emenda­
mento, nonché quanto dichiarato nella pre­
cedente seduta: nel caso, cioè, di una revisio­
ne delle aliquote il problema di cui ci occu­
piamo oggi può anche essere rivisto. Il Go­
verno insiste quindi nell'emendamento pre­
sentato e nella sanatoria. Fino a che non in­
terviene questa revisione generale delle ali­
quote dall'IVA, sugli smalti e i rossetti l'ali­
quota resta fissata al 30 per cento. 

P R E S I D E N T E , relatore alla Com­
missione. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione dei disegni di legge: « In­
terpretazione autentica del decreto-legge 6 
luglio 1974, n. 254, convertito, con modifica­
zioni, nella legge 17 agosto 1974, n. 383, re­
cante alcune maggiorazioni di aliquota in 
materia di imposizione indiretta sui prodotti 
di profumeria », di iniziativa dei senatori Zu­
gno, Berlanda, Carollo, Assirelli, De Ponti e 
Farabegoli, e « Interpretazione autentica del 
decreto-legge 6 luglio 1974, n. 254, convertito, 
con modificazioni, nella legge 17 agosto 1974, 
n. 383, recante alcune maggiorazioni di ali­
quota in materia di imposizione indiretta sui 
prodotti di profumeria », d'iniziativa dei se­
natori Marangoni, Borsari, Mancini, Borrac-
cino, Pinna, Poerio, De Falco e Fabbrini. 

Nella seduta precedente, come gli onore­
voli colleghi ricorderanno, ho già svolto la 
relazione, alla quale è seguita un'ampia di­
scussione. Per riassumere i termini del 
problema, devo ricordare che da parte 
della Commissione si è delineato un orien­
tamento quasi unanime nel senso di con­
sentire che i prodotti che vanno sotto la de­
nominazione « rossetti e smalti » siano assog­
gettati all'aliquota del 12 per cento di IVA 
anziché a quella del 30 per cento. 

Il provvedimento, come ricorderete, ha un 
duplice aspetto: prevedere una normativa ri­
guardante il futuro, ma nello stesso tempo 
consentire il risanamento della situazione 
che si è creata da parte delle ditte che hanno 
applicato il 12 anziché il 30 per cento. 

Vi era stata, nel corso della discussione, 
una proposta del Governo che veniva conte­
nuta nel seguente emendamento, sostitutivo 
dell'articolo unico — identico nei due di­
segni di legge: — « Fra i prodotti per l'igie-
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P R E S I D E N T E , relatore alla Com­
missione. Mi sembra che la dichiarazione 
dell'onorevole rappresentante del Governo 
sia quanto mai recisa. A tale proposito vor­
rei anche ricordare quanto era stato detto 
nella precedente seduta, e cioè che la Com­
missione bilancio ha espresso parere favore­
vole sempre che il provvedimento non abbia 
carattere innovativo, ma di semplice inter­
pretazione autentica, e non diminuisca l'en­
trata. 

M A R A N G O N I . Non riesco proprio a 
capire l'atteggiamento del Governo, che si 
esprime con una proposta, che praticamente 
rovescia lo scopo dei due disegni di legge. 

Credo quindi di dover insistere perchè la 
Commissione approvi il nostro provvedimen­
to nella sua formulazione originaria, anche 
perchè, dopo tutto quello che abbiamo ri­
scontrato nella materia in esame, non si sa 
come si arrivi a fare una proposta di sana­
toria mantenendo il 30 per cento. Noi rite­
niamo che si possa concedere la sanatoria 
ma portando al 12 invece che al 30 per cento 
l'aliquota per i prodotti in questione. La no­
stra proposta rispondeva infatti non solo 
alle aspettative esistenti ma anche ad un fat­
to di giustizia. 

R I C C I . Si è parlato di un incontro j 
in corso tra Governo ed organizzazioni in- \ 

95° RESOCONTO STEN. (26 febbraio 1976) 

teressate. Si potrebbe allora rinviare la di­
scussione in attesa dei suoi risultati. 

P R E S I D E N T E , relatore alla Com­
missione. Mi pare che vi sia una posizione 
molto precisa, da parte del senatore Maran­
goni e del suo Gruppo, nel senso che confer­
mano quello che era l'atteggiamento della 
Commissione prima che il Governo presen­
tasse l'emendamento. Quanto al senatore Ric­
ci, egli ritiene opportuno soprassedere alla 
conclusione della discussione in attesa di ul­
teriori approfondimenti del problema tra Go­
verno ed organizzazioni interessate. 

Mi sembra allora che la soluzione più logi­
ca sia rappresentata dalla proposta del sena­
tore Ricci, in quanto verrebbe anche a facili­
tare l'accoglimento della posizione del sena­
tore Marangoni. Non ci resta pertanto che 
rinviare il seguito della discussione alla pros­
sima seduta, augurandoci che nel frattempo 
possa essere chiarita la situazione. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
il seguito1 della discussione dei disegni di 
legge è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 11,05. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

OOTT. GIULIO GRAZIANI 


